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Tute blu, cent’anni 
di assalto al cielo
Dallo storico accordo con l’Itala del dicembre 1906 fino all’autunno caldo, alla sconfitta
degli anni ’80 e alla prossima manifestazione del 2 dicembre contro la sciagurata politica del governo

di Adolfo Pepe

el dicembre 1906, po-
che settimane dopo la
nascita della Confe-

derazione generale del lavoro,
avvenuta il 1° ottobre, la Fede-
razione italiana operai metal-
lurgici (Fiom), la struttura di
categoria aderente alla CGdL,
firmava a Torino con la So-
cietà automobilistica Itala
quello che molti storici consi-
derano il primo contratto col-
lettivo nella storia d’Italia; in
effetti tale accordo, anche se
raggiunto contestualmente
ad altri significativi contratti,
rappresentò un vero e proprio
“modello” durante l’età giolit-
tiana. Quel patto aveva un va-
lore simbolico straordinario,
perché per la prima volta la
controparte riconosceva le-
gittimità al sindacato; nello
stesso tempo, esso sanciva
conquiste importanti per i la-
voratori dell’azienda torinese
che spaziavano dalla riduzio-
ne dell’orario di lavoro gior-
naliero a 10 ore alla fissazione
dei minimi salariali, dal rico-
noscimento delle Commis-
sioni interne all’accettazione
della funzione di collocamen-
to affidata al sindacato. L’arti-
colo 10, però, evidenziava la
fragilità di quel sistema di re-
lazioni industriali. Quella nor-
ma, infatti, sanciva lo scambio
conflitto/contratto: di fronte
alla legittimazione per via
contrattuale del sindacato,
quest’ultimo si impegnava a
limitare drasticamente il ri-
corso al conflitto nel luogo di
lavoro. 

Da tale schema emergeva
una contraddizione presente
nella fase delle origini del mo-
vimento sindacale in Italia.
L’affermazione dello sciopero
aveva sancito il passaggio dal-
la fase presindacale del mu-
tualismo a quella sindacale
della resistenza, al quale i me-
tallurgici del triangolo indu-
striale (Milano, Torino, Geno-
va) avevano ampiamente
contribuito tra gli anni Ottan-
ta e Novanta dell’Ottocento,
insieme a tessili, edili, ferro-
vieri, braccianti e lavoratori di
altre categorie. Rinunciare al-
la lotta rivendicativa e allo
sciopero quale leva principale
per affermare la dignità e i di-
ritti dei lavoratori contro ogni
sfruttamento capitalistico
avrebbe aperto un conflitto
difficilmente ricomponibile
con quei settori maggioritari
della classe operaia che non si
riconoscevano in una impo-
stazione riformista delle rela-
zioni sindacali, spesso corpo-
rativa ed elitaria. Così pun-
tualmente accadde nella crisi
degli anni Dieci, dallo scoppio
della prima guerra mondiale
al disfacimento delle istitu-
zioni dello Stato liberale che
decretò l’avvento della ditta-
tura fascista. 

Fu proprio a partire da quel-
la crisi che in Italia prese ad
impiantarsi il sistema fordi-
sta. Questo processo, prose-
guito nel periodo tra le due
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guerre mondiali, avrebbe su-
bito una drastica accelerazio-
ne tra gli anni Cinquanta e
Sessanta del Novecento,
quando il “miracolo econo-
mico” trasformò definitiva-
mente l’Italia in un Paese in-
dustriale. Durante questi de-
cenni i metalmeccanici rap-
presentarono senza alcun
dubbio la componente più
avanzata del sindacato, la ca-
tegoria attraverso la quale

passarono le grandi vittorie,
ma anche le sconfitte del mo-
vimento operaio: la conquista
del primo contratto collettivo
nazionale di lavoro, il Concor-
dato del febbraio 1919 che
sancì la conquista delle 8 ore
giornaliere, ma anche la scon-
fitta del movimento dei Con-
sigli di fabbrica nella primave-
ra del 1920 a Torino; i grandi
scioperi del 1943-44 contro il
nazifascismo, ma anche la de-
bacle della Fiom alle elezioni
per le Commissioni interne
del 1955 alla Fiat, dalla quale
scaturì la svolta nella politica
rivendicativa della Cgil in di-

rezione di una maggiore arti-
colazione dell’attività con-
trattuale. 

L’apice di questa parabola
del sindacalismo industriale
si raggiunse coll’autunno cal-
do del 1969, l’esperienza più
originale, intensa e straordi-
naria di partecipazione de-
mocratica nella storia italia-
na, e, insieme al ciclo conflit-
tuale del 1901-02, l’avveni-
mento che produce la mag-
giore redistribuzione di reddi-
to a favore dei salari. Un ciclo
di mobilitazione conflittuale
senza precedenti che culminò
con la firma di un contratto
“eccezionale” che decretava le
40 ore settimanali, gli aumenti
salariali uguali per tutti, il di-
ritto di assemblea, la parità
normativa tra operai e impie-
gati in tema di malattia e infor-
tunio. Molte di queste conqui-
ste avrebbero poi trovato una
ulteriore legittimazione con
l’approvazione da parte del
Parlamento nel maggio 1970
dello Statuto dei diritti dei la-
voratori. 

Il “secondo biennio rosso”
1968-1969 mostrò una cate-
goria che, sotto la spinta uni-
taria dei lavoratori, riuscì a
confrontarsi in modo dialetti-
co e positivo con le spinte ra-
dicali della contestazione stu-
dentesca e operaia, e offrì una
risposta e uno sbocco politico
a quella domanda di potere e
di libertà che veniva dai lavo-
ratori e da ampie aree della so-
cietà civile, della cultura e del-
le giovani generazioni. Ma

quel biennio mostrò soprat-
tutto il nesso inscindibile tra
lotte e contratto; mostrò come
il conflitto sociale, opportu-
namente incanalato all’inter-
no di un disegno politico coe-
rente, rappresentasse un ele-
mento decisivo per l’allarga-
mento e il consolidamento
degli spazi di agibilità demo-
cratica nella società capitali-
sta. 

Il conflitto si mantenne alto
per tutti gli anni Settanta. Una
delle manifestazioni di forza
più significative si ebbe pro-
prio il 2 dicembre 1977 quan-
do la Flm organizzò a Roma
un corteo imponente, che vi-
de l’adesione di gran parte dei
movimenti e che era rivolto
contro la politica dei sacrifici
imposta dal Governo di soli-
darietà nazionale. Tuttavia,
l’omicidio Moro prima (1978)
e la marcia dei quarantamila a
Torino poi (1980) chiusero
un’epoca e avviarono una
nuova fase, segnata dall’inde-
bolimento del movimento
sindacale e al suo interno del
sindacalismo industriale. 

La lezione degli anni Set-
tanta, però, nonostante i
profondi cambiamenti inter-
venuti nel sistema economico
internazionale e nazionale e
nonostante i grandi rivolgi-
menti politici e sociali legati
sia ad eventi internazionali,
come la caduta del Muro di
Berlino, sia nazionali, come la
fine della prima Repubblica,
mantiene ancora una sua at-
tualità. Negli anni Novanta la

concertazione ha avuto una
funzione determinante che
ha permesso all’Italia di avvia-
re il risanamento dei conti
pubblici centrando il traguar-
do europeo; nello stesso tem-
po, la crisi del sistema di rela-
zioni industriali, nato con gli
accordi triangolari del 1992-
1993, testimonia ancora una
volta la difficoltà quasi “gene-
tica” di settori importanti del
padronato italiano ad accet-
tare un sistema di regole con-
diviso che disciplini l’attività
contrattuale e i rapporti tra le
parti sociali. Oggi come nel
passato, Federmeccanica at-
tacca esplicitamente l’accor-
do del 23 luglio e, nello stesso
tempo, cerca di limitare il ruo-
lo attivo delle Rsu, nate an-
ch’esse all’inizio degli anni
Novanta. 

E’ proprio questo “sovversi-
vismo” di una parte delle clas-
si dirigenti, a mio avviso, ben
visibile anche sul fronte politi-
co con l’attacco alla Costitu-
zione, il vero problema della
democrazia italiana, che mo-
stra ancora segnali di debolez-
za e fragilità; ed è questo, an-

cora una volta, il tema cruciale
con il quale la sinistra politica
e il movimento sindacale do-
vrà fare i conti. Una anomalia
dura a morire, che aumenta le
responsabilità del sindacato
nella vita politica italiana. 

Lo sciopero generale nazio-
nale unitario di ieri contro i di-
sastri della politica economi-
ca del governo Berlusconi e lo
sciopero generale nazionale
dei metalmeccanici, anch’es-
so unitario, del 2 dicembre per
il contratto, ripropongono
nella agenda politica ed eco-
nomica del paese la priorità
dello sviluppo e dei diritti del
lavoro. Tale priorità non è irri-
levante o peggio rituale nel-
l’attuale discussione pubblica
che si sta svolgendo in Italia. I
responsabili dei partiti hanno
per insipienza più che per ar-
roganza attribuito alla ristrut-
turazione della politica una
funzione “salvifica” e quasi
esclusivamente autoreferen-
ziale. 

Questi scioperi contribui-
scono a ribadire che, anche
nei prossimi mesi, il confron-
to politico elettorale non po-
trà prescindere dalle questio-
ni del lavoro. 

Più ancora, come ha ricor-
dato recentemente Gugliel-
mo Epifani, segnalano ai rap-
presentanti della politica, ai
dirigenti del centro sinistra
nonché al mondo economico
quale deve essere, nell’attuale
situazione del paese, la prio-
rità dell’azione di governo nei
primi cento giorni.

di Nino Russo

eri, in occasione dello sciopero
generale, nei maggiori teatri liri-

ci italiani - dal San Carlo di Napoli al
Regio di Torino, dalla Fenice di Ve-
nezia al Massimo di Palermo, dal-
l’Arena di Verona all’Opera di Roma
- sono andate in scena simultanea-
mente le esecuzioni delle Messe da
Requiemdi Verdi, Brahms e Mozart,
interpretate da oltre duemila musi-
cisti intorno ai quali si sono strette
rappresentanze del cinema, del
teatro di prosa, della danza e di tutte
le attività dello spettacolo, a simbo-
leggiare la morte annunciata e de-
cretata da questo Governo, attra-
verso i tagli operati dalla Finanzia-
ria al Fondo unico dello spettacolo,
non solo del settore dello spettaco-
lo ma di tutta la cultura italiana in
genere. 

Questa manifestazione, cui fa-
ranno seguito gli “Stati Generali
dello spettacolo” - indetti, martedì
29 alle ore 15 al cinema Capranica
di Roma, da Anac, Agis, Anica, Sin-
dacati dello spettacolo, doc. it e Apt
- assieme all’altra imponente, per
quantità e qualità degli intervenuti,
svoltasi sempre al Caprinica il 14 ot-
tobre scorso, danno il segno non
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soltanto del grado di indignazione,
ma anche di una nuova e più incisi-
va consapevolezza del ruolo e della
funzione che la cultura in genere, e
lo spettacolo in particolare, svolgo-
no nella società civile. 

Consapevolezza che trae origine
da alcune considerazioni. 

In primo luogo, analizzando
questi tagli apportati dal Governo, è
maturata la convinzione che non ci
troviamo di fronte ad una mera, an-
che se dolorosa, operazione di fi-
nanza pubblica, quasi come se si
trattasse di un semplice intervento
di bilancio su un capitolo di spesa
che viene drasticamente ridimen-
sionato per necessità di ordine su-
periore. Se così fosse, si tratterebbe
di un provvedimento che, oltre ad
essere esiziale per un intero settore,
sarebbe anche miope ed ottuso in
quanto il rapporto tra costi e bene-
fici di un simile atto, si tradurrebbe
in un sicuro deficit da qualunque
punto di vista lo si volesse guardare. 

Intanto perché si tratta, quanti-
tativamente, di cifre (quelle dei ta-
gli) di pochissimo conto se riferite
alle dimensioni di una manovra fi-
nanziaria e quindi non in grado di
incidere, se non in misura irrisoria,
sul bilancio complessivo della ma-
novra stessa. 

Ma di grandissimo conto se sot-

tratte ad un settore, quello dello
spettacolo e della cultura, già pro-
gressivamente depauperato, col ri-
sultato di metterlo definitivamente
in ginocchio. 

Sarebbe come privare di un bic-
chiere d’acqua una pianta di fiori
per alimentare un fiume in secca. 

Da ciò nasce la convinzione che
questi tagli, più, e oltre, che ri-
spondere ad esigenze di bilancio,
siano figli di una cultura. In questi

anni si è progressivamente affer-
mato un concetto in base al quale il
valore di un’opera dello spettacolo
(un film piuttosto che un concerto
o uno spettacolo teatrale) è stato
misurato sulla base del successo
commerciale ottenuto. Questa tesi
è divenuta così invasiva da rendere
il termine “successo commerciale”
- termine quantitativo e non quali-
tativo - sinonimo di “consenso del

pubblico”. In altri termini, nel mo-
mento in cui acquisto un biglietto,
per vedere un film piuttosto che
uno spettacolo teatrale, non solo, e
giustamente, contribuisco al suo
successo commerciale, ma vengo
iscritto, automaticamente, tra co-
loro che hanno dato “consenso”,
anche se dissento profondamente
dal film o dallo spettacolo una volta
che l’ho visto. Tutto ciò in perfetta
sintonia ed omologazione con la
nozione di “audience” sul versante
dell’emittenza televisiva. 

Questa filosofia ha trovato adepti
anche nel mondo della cultura e
dello spettacolo sull’onda di un li-
berismo neo-con che ha sedotto, e
purtroppo seduce ancora, anche
alcuni strati del versante progressi-
sta. 

La conseguenza naturale è stata
quella di considerare qualunque
opera intellettuale come merce da
vendere su un mercato, e poco im-
porta se, come nel caso dello spet-
tacolo, questo mercato non esiste
più in quanto desertificato da scelte
politiche sbagliate e da una totale
assenza di progettualità. Si è passati
dal concetto di “opera” al concetto
di “prodotto”. Con la logica conse-
guenza che quando un prodotto
non funziona sul mercato, si taglia.
Si taglia la siderurgia, si tagliano in-

teri settori dell’agricoltura, figuria-
moci se non si taglia lo spettacolo. 

E’ da questa concezione traggo-
no origine e giustificazione i tagli al-
la cultura e allo spettacolo. Ed è dal-
la confutazione di questa conce-
zione che bisogna ripartire per riaf-
fermare la diversità e la peculiarità
della produzione culturale. Diver-
sità e peculiarità anche dell’”utile”
che produce. 

Un utile culturale che diventa
utile sociale i cui effetti si fanno sen-
tire sulla comunità in maniera dif-
fusa e pervasiva, ma si fa sentire an-
cora di più la sua mancanza, così
come l’aria che respiriamo: ne av-
vertiamo la vitale necessità quando
comincia a mancarci. 

Un utile anche di natura econo-
mica, che produce i suoi effetti non
solo in termini immediati, ma an-
che, e soprattutto, differiti nel tem-
po e negli ambiti. 

Si possono portare svariati
esempi a sostegno di questa tesi, a
partire dal neorealismo nel cinema
italiano che non ebbe successo
commerciale in termini di incassi,
ma ebbe la straordinaria funzione
di ricreare l’immagine che all’este-
ro si aveva dell’Italia, con la conse-
guenza, tra le altre, di aprire la stra-
da alle imprese italiane che furono
guardate con occhi diversi e più

ben disposti. O come è successo a
Tokio dopo una rappresentazione
della Madama Butterfly messo in
scena dalla Scala di Milano: nei me-
si successivi sono aumentate in
maniera considerevole le commes-
se giapponesi per imprese italiane.
O ancora, come succede a Bilbao.
Dopo l’apertura del Guggenheim, è
diventata la seconda città spagno-
la, dopo Madrid, per afflusso di tu-
risti. 

E si potrebbe continuare. 
Quello che occorre ribadire è il

fatto che le risorse che uno Stato de-
stina alla cultura e allo spettacolo,
non sono da considerare come as-
sistenza, ma come investimento.
Investimento di tipo particolare e
delicato, i cui frutti non si possono
vedere in termini immediati. Inve-
stimento che deve nascere da una
progettualità che riporti in primo
piano la ricerca e la sperimentazio-
ne, fondamentali in qualunque at-
tività produttiva, addirittura vitali
per la cultura e lo spettacolo. 

Queste considerazioni dovreb-
bero servire come punto di par-
tenza per una riflessione, e forse
anche per una riconsiderazione,
sul mondo della cultura e dello
spettacolo, specialmente da parte
di chi si candida a governare il fu-
turo del nostro Paese. 

l’evento

l’articolo

Foucault,
contro
Marx.
Anzi con...
l’elzeviro

di Rudy M. Leonelli

uanto ha inciso Marx nella
formazione di Foucault? E quanto il

pensiero di quest’ultimo ha segnato lo
sviluppo del marxismo occidentale? A
questi interrogativi ha tentato di dare una
risposta “Foucault, Marx, marxismi”, un
convegno organizzato ieri l’altro dal
dipartimento di filosofia dell’università
di Bologna ieri l’altro. Manlio Iofrida - tra
gli studiosi intervenuti - ha esplorato uno
dei periodi più trascurati dalla letteratura
critica, il Foucault che, all’inizio degli
anni ’50, si iscrive al Pcf. Le sue posizioni
filosofiche oscillano, all’epoca, tra la
psicologia esistenziale di Biswanger (di
filiazione heideggeriana) e un marxismo
ortodosso in cui trovano spazio elementi
di osservanza sovietica (in particolare
Pavlov). I marxismi dell’epoca si formano
in una nebulosa: dalle ascendenze
surrealiste, all’opera di Bataille e del
Blanchot del dopoguerra, fino al poeta e
resistente Réné Char. Più tardi Foucault
non avrebbe sostituito Marx con
Heidegger, quanto piuttosto a un
marxismo di osservanza sovietica un
marxismo “nietzscheano-
heideggeriano”. Non una cancellazione
di Marx, ma l’esordio di un diverso
rapporto con Marx, non più soggetto
all’ortodossia. 

Foucault - ha notato Guglielmo Forni
Rosa - distingue il riconoscimento
dell’importanza di Marx dalla critica del
marxismo come istituzione ancorata ad
apparati di potere (partito, Stato). Il
rifiuto del marxismo come scienza non è
tanto una contestazione della legittimità
del marxismo a comparire fra le scienze
sociali del XIX secolo, ma come critica
degli effetti di potere propri del discorso
scientifico. L’analisi del rapporto con
Marx è ostacolata tanto dal “gioco” di
Foucault che usa frequentemente Marx
senza citarlo, quanto a diverse
imprecisioni nelle citazioni. Il caso più
importante - ricordato nel convegno da
Rudy Leonelli - è quello della conferenza
del 1982, Le maglie del potere, in cui
Foucault indica luoghi del Capitale come
un punto di riferimento per un’uscita
dalla concezione giuridica del potere.
Con il riferimento (erroneo) al II libro del
Capitale, Foucault si riferisce in realtà a
brani del tomo 2 del primo libro, (IV
sezione). Solo se si individua il Marx al
quale si riferisce Foucault, si può leggere
l’analisi delle tecnologie del potere come
una generalizzazione delle analisi
marxiane. 

Il Foucault più propriamente politico è
ricordato soprattutto per le tesi
dell’opera Le parole e le cose del 1966,
dove contestava la reale rottura
epistemica di Marx rispetto all’economia
politica ricardiana - come precisa Stefano
Catucci. Più tardi Foucault cercherà non
tanto di “ritrattare” questa tesi, ma di
circoscriverne la portata e sottolineare la
rottura costituita dagli scritti storici di
Marx. Alla radice della critica
foucaultiana del marxismo, stanno in
primo luogo i deludenti esiti
dell’esperienza sovietica, la mancanza
nel socialismo di un’autonoma
concezione della «governamentalità»,
una pratica di potere che si esprime in
termini di fedeltà ad un testo. Per molti
versi si possono vedere corrispondenze
tra le ricerche dell’operaismo italiano e le
genealogie di Foucault, come segnala
Marco E. Giacomelli. L’inchiesta sul
cremonese di Montaldi (1956) inaugura
un atteggiamento “partecipante”, in
opposizione alla pretesa neutralità del
ricercatore. Gli operaisti privilegiano il
terreno dell’inchiesta, della co-ricerca
(Guiducci, Alquati). Esperienze
accomunabili a Foucault per il primato
della pratica, il riferimento al
sottoproletariato, il carattere disseminato
del potere, il tema della società-fabbrica.
Ancora oggi lo strumento dell’inchiesta
potrebbe rivelarsi più attuale di certe
impostazioni che insistono
unilateralmente sul passaggio “epocale”
al lavoro immateriale e sottovalutano le
dimensioni del comando capitalistico.
Alberto Burgio afferma la possibilità di
leggere tanto Marx quanto Foucault
come due diverse imprese
fondamentalmente critiche. L’esigenza di
staccarsi dalla vulgata che vuole un
Foucault senza (o contro) Marx, deve
farci chiedere da dove proviene: in primo
luogo da Foucault stesso che,
contestando il ricorso rituale e
intimidatorio a Marx, usa Marx senza
citarlo, e spesso laddove Marx è per lui
più importante. Identificare questo Marx
non citato è decisivo in quanto ci
permette non solo di capire meglio
Foucault e il suo rapporto con Marx, ma
anche Marx stesso. Foucault ha ricordato
l’importanza di Marx per lo sviluppo del
concetto produttivo di potere, riguardo
sia al potere disciplinare sia alla storia
della sessualità. La derivazione marxiana
è esplicita, così come è decisivo il ruolo
dei rapporti capitalistici. Contro le
ricorrenti letture economicistiche di
Marx, Foucault ci ricorda che Marx è un
eccezionale analista dei rapporti di
potere. Di più, Foucault mette in campo
un concetto di egemonia che rinvia
chiaramente a Gramsci. Ma resta il limite
dell’analisi molecolare del potere che,
secondo Burgio, non riesce a rendere
conto delle crescenti divaricazioni e
gerarchizzazioni.
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In quasi cento anni
di battaglie la parte
più avanzata del
movimento operaio
riuscì a dialogare
anche con i settori
più radicali del
movimento degli
studenti, sia nel ’68-
69, che nel ’77,
con la storica
manifestazione
della Flm

Anche oggi il ruolo dei
lavoratori mantiene
la sua centralità,
non solo per quanto
riguarda le questioni
più strettamente
contrattuali, ma
anche nel tentativo
di contrastare il
preoccupante attacco
alla Costituzione

La mobilitazione è
un’occasione per
battersi contro questo
governo, ma anche per
mettere in discussione
la concezione che
considera le opere
culturali beni
commerciali alla stregua
di tutti gli altri

ILLUSTRAZIONE DI PATRICIA CARMO

Ieri, in occasione dello sciopero generale, la protesta di oltre duemila musicisti in rappresentanza di tutte le categorie colpite
dai tagli. Prossimo appuntamento per gli Stati generali dello spettacolo, martedì a Roma, cinema Capranica

Requiem per la Cultura nei maggiori teatri lirici italiani


